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Aristotele: l’Arte di ViVere 

“... il libro di Roberto Rossi ..., tra i molti aspetti dell’etica aristotelica che approfondisce,
in modo ineccepibilmente corretto e spesso anche del tutto originale, ... assegna, per così
dire, il primato a un concetto, quello di felicità, giustamente individuato dall’autore come
il punto focale del discorso aristotelico ...”.
“... un’opera generale sull’antropologia di Aristotele, in cui l’autore spazia con grande
competenza su tutto il corpus delle opere di Aristotele ...”.
“... mi sento, con piena convinzione, di raccomandarne la lettura ...”.

(Dalla presentazione del professore Enrico Berti)

In tutte le scuole filosofiche antiche la filosofia era innanzitutto una concre-
ta scelta di vita aperta a tutti, poiché non si trattava di comprendere tutte le
sottigliezze di una dottrina filosofica, ma di vivere secondo essa. Da questo
punto di vista la filosofia era prima di tutto concepita come un’etica, cioè
come una guida all’arte di vivere e di agire e di stare al mondo. Una conce-
zione per la quale oggi si moltiplicano segni di rinnovato interesse: nuove for-
me di terapia psico-filosofica, corsi e seminari volti ad accrescere il benessere
personale e l’eccellenza operativa, e così via. Ora, è nelle opere di Aristotele
che troviamo la più compiuta e perfetta espressione dell’etica come guida al-
l’arte di vivere al meglio delle proprie possibilità, in base ad insegnamenti an-
cora attuali. Ma poiché buona parte delle opere destinate da Aristotele alla
pubblicazione è andata perduta, molti dei testi giunti fino a noi sono per lo più
suoi appunti di lezione, non sempre di facile lettura; il risultato è che il filo-
sofo forse più famoso e influente nella storia della filosofia non è oggi uno dei
più letti dal pubblico.

Questo volume, pur con rigorosa aderenza ai testi originali ed agli studi più
accreditati, presenta l’etica aristotelica in modo scorrevole e avvicinabile da
parte del lettore moderno. I capitoli, corredati di note integrative, brevi sinte-
si e appendici, rendono possibili diversi livelli di approfondimento. Inoltre,
poiché Aristotele concepiva l’etica come un sapere volto alla azione pratica,
il testo offre numerose osservazioni e spunti di riflessione che mirano ad aiu-
tare il lettore ad applicare concretamente le dottrine aristoteliche sul modo di
condurre con saggezza e sapienza una esistenza piena e felice. 

Roberto Rossi, diplomatico di carriera, nei suoi ultimi incarichi è stato Rap-
presentante Permanente Aggiunto (ambasciatore) presso l’Unione Europea,
Capo di gabinetto del Ministro per gli affari europei, Consigliere diplomatico
del Ministro delle finanze. È stato docente di materie storiche all’Università di
Roma. Da anni, lasciata in anticipo la carriera diplomatica, si è dedicato ad ap-
profondire la filosofia e l’etica di Aristotele.
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Presentazione 
 
di Enrico Berti* 
 
 
 
 
 
 
 
 

Uno dei fenomeni più interessanti che hanno caratterizzato il dibattito filo-
sofico nella seconda metà del secolo scorso è stata, come è noto, la “Riabilita-
zione della filosofia pratica”, così chiamata un po’ riduttivamente dai suoi cri-
tici (M. Riedel), anche se si è trattato di una vera e propria rinascita della disci-
plina in questione. Essa è stata la conseguenza della delusione suscitata dalle 
scienze sociali, quando queste si sono rivelate incapaci di fornire indicazioni 
pratiche, cioè di orientare la prassi, essendo, per la loro stessa natura di scienze, 
“avalutative” (M. Weber). Il fenomeno ha avuto inizio ufficialmente, per così 
dire, in Germania con la pubblicazione di Wahrheit und Methode di Hans-
Georg Gadamer (1960), opera nella quale la filosofia pratica di Aristotele è 
stata indicata dall’autore come il modello della sua stessa filosofia ermeneutica. 
A quest’opera ha fatto eco, qualche anno più tardi, Metaphysik und Politik. Stu-
dien zu Aristoteles und Hegel, di Joachim Ritter (1969), che riproponeva da un 
punto di partenza diverso, ma con esito convergente, l’attualità della filosofia 
pratica di Aristotele. L’attenzione suscitata da queste opere ha richiamato im-
mediatamente il contenuto del libro di Hannah Arendt, The Human Condition 
(Chicago 1958), uscito in Germania col titolo Vita activa (1960), nel quale 
l’ideale aristotelico di vita caratterizzata dalla praxis veniva riproposto come 
alternativa all’ideale moderno di vita dedita alla produzione. 

Ha così preso corpo, anzitutto in Germania, un movimento generato dalla 
confluenza di tre scuole, quella di Gadamer, con il suo allievo Rüdiger Bubner, 
quella di Ritter, con il suo allievo Günther Bien, e quella di Arendt, con il suo 
  

* Notoriamente uno dei maggiori studiosi del pensiero di Aristotele a livello internazionale, 
Enrico Berti è professore emerito di Storia della filosofia nell’Università di Padova. È stato pre-
sidente nazionale della Società Filosofica Italiana e vice presidente della Fédération Internatio-
nale des Sociétés de Philosophie. È socio nazionale della Accademia Nazionale dei Lincei, mem-
bro della Pontificia Accademia delle Scienze, membro della International Academy for Philoso-
phy, presidente onorario dell’Istituto Internazionale di Filosofia (Parigi). È autore di più di 30 
volumi di argomento filosofico e curatore di circa altrettanti; ha inoltre pubblicato circa 900 ar-
ticoli, saggi e recensioni su riviste specializzate.  
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allievo Ernst Vollrath, e con l’adesione di vari altri filosofi, movimento noto 
appunto come “rinascita della filosofia pratica”. Esso si è ispirato non soltanto 
alla filosofia pratica di Aristotele, ma anche alla filosofia pratica di Kant, cioè 
alle due principali forme di razionalità pratica elaborate nella storia della filo-
sofia, dove per razionalità pratica si intende un discorso puramente razionale, 
cioè filosofico, non fondato su nessuna rilevazione religiosa, quindi “laico” 
come la scienza, e tuttavia capace, a differenza dalla scienza, di formulare giu-
dizi di valore, di distinguere tra il bene e il male, e quindi di orientare la prassi. 
Ben presto, tuttavia, l’ispirazione aristotelica è prevalsa su quella kantiana, poi-
ché quest’ultima si limitava a presentare la legge morale come “fatto della ra-
gione”, non ulteriormente argomentato, e ha determinato una vera e propria ri-
scoperta dell’etica di Aristotele non solo in Europa, ma anche in America, dove 
essa è stata ripresa sia da communitarians come Alasdair MacIntyre, sia da li-
berals come Martha C. Nussbaum. 

Il fenomeno non ha tardato a diffondersi anche oltre la sfera puramente ac-
cademica, cioè oltre la sfera dei filosofi di professione, prevalentemente uni-
versitari, contribuendo a determinare la nascita del philosophical counseling, 
movimento proveniente questa volta dagli Stati Uniti e diffusosi in seguito in 
Europa, caratterizzato dalla sua origine non solo extra-accademica, ma in un 
certo senso anche anti-accademica, e dalla tendenza a promuovere una vera e 
propria professione, la “consulenza filosofica”, destinata a fare concorrenza da 
un lato alla psicoterapia e dall’altro alla direzione spirituale di ispirazione reli-
giosa. 

Ma esiste un terzo livello di vita culturale, che non è né quello accademico 
delle università, né quello professionistico della consulenza filosofica, bensì è 
quello, potremmo dire, della cultura libera, non associata a finalità professionali, 
in cui la filosofia pratica di Aristotele è penetrata negli ultimi decenni e si è 
affermata come la concezione più idonea a soddisfare anche le esigenze della 
vita contemporanea, fornendo indicazioni fondate su un patrimonio di espe-
rienze non solo secolare, ma addirittura millenario, e tuttavia utili ad orientare 
la prassi, e quindi a vivere, anche nella complessità e nelle complicazioni del 
mondo di oggi. 

Il libro di Roberto Rossi sull’etica di Aristotele si colloca a questo livello e 
quindi si rivolge a un pubblico che non è soltanto quello accademico degli spe-
cialisti, né soltanto quello professionale dei consulenti filosofici, pur preoccu-
pandosi di essere in regola sia con le esigenze di conoscenza dei testi e della 
letteratura critica, che contraddistinguono il primo, sia con le esperienze di vita 
e di comunicazione intersoggettiva, che caratterizzano il secondo. Sotto questo 
aspetto esso assomiglia al best-seller di un filosofo spagnolo contemporaneo, 
Fernando Savater, a cui è stato dato nella traduzione italiana il titolo di Etica 
per un figlio (Laterza, 2007), perché esso è una chiara imitazione dell’Etica 
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Nicomachea. Questa, infatti, fu scritta da Aristotele per suo figlio Nicomaco, 
quindi non per i suoi colleghi filosofi, né per persone che avessero particolari 
problemi di comportamento. 

Rispetto alle opere degli autori accademici della “riabilitazione” della filo-
sofia pratica di Aristotele, il libro di Roberto Rossi si distingue non solo per 
questa ragione, ma anche perché, tra i molti aspetti dell’etica aristotelica che 
approfondisce, sempre in modo ineccepibilmente corretto e spesso anche del 
tutto originale, esso assegna, per così dire, il primato a un concetto che non 
sempre i suddetti studiosi hanno posto in primo piano, cioè quello di felicità, 
giustamente individuato dall’autore come il punto focale del discorso aristote-
lico. Gadamer, infatti, aveva concentrato l’attenzione soprattutto sul concetto 
di phronêsis, saggezza pratica, cioè non su una scienza, ma su una virtù, cioè 
un’eccellenza, della ragione pratica, la quale consente di deliberare bene, cioè 
di individuare i mezzi più idonei a realizzare un fine buono. In essa Gadamer 
aveva scorto il modello della sua ragione ermeneutica, rischiando in tal modo 
di ridurre la complessità e la ricchezza della filosofia pratica, che per Aristotele 
è una scienza, ancorché non esatta, a una conoscenza intuitiva di tipo quasi 
estetico. Ritter, dal canto suo, aveva valorizzato, da buon hegeliano, soprattutto 
il concetto aristotelico di êthos, corrispondente a quello hegeliano di «eticità», 
sintesi di diritto e morale, espressa dalle istituzioni, cioè da quelli che per Ari-
stotele erano i costumi della famiglia e della polis. Prima ancora, Hannah 
Arendt aveva valorizzato il concetto aristotelico di praxis quale agire avente il 
proprio termine in se stesso, cioè non finalizzato a un prodotto, e quindi adatto 
alla comunicazione, alla discussione, alla partecipazione alla vita politica. 

Negli Stati Uniti, d’altro canto, MacIntyre ha messo in rilievo soprattutto il 
concetto aristotelico di virtù, eccellenza riconosciuta nelle pratiche sociali, 
quindi legata all’esistenza di una comunità, sviluppando in tal modo la cosid-
detta “etica delle virtù” come unica alternativa possibile all’emotivismo 
dell’etica post-illuministica, destinata a soccombere in seguito al verdetto nie-
tzscheano della fine dell’etica. E Martha Nussbaum, pur avvicinandosi più di 
ogni altro studioso, a mio avviso, allo “spirito” dell’etica aristotelica, ha insi-
stito quasi esclusivamente sull’importanza delle capabilities, trovando su que-
sto terreno importanti consensi da parte di un economista come Amartya Sen. 

C’è un solo precedente, che io sappia, alla riscoperta, compiuta da Roberto 
Rossi, del significato genuino del concetto aristotelico di felicità, del quale 
forse nemmeno lo stesso Rossi era al corrente, il che conferma l’originalità del 
suo contributo: si tratta dell’articolo di Elizabeth M. Anscombe, Modern Moral 
Philosophy, pubblicato nella rivista inglese «Philosophy», 33, 1958 (recente-
mente tradotto in «Iride», 21, 2008). In esso l’autrice sostiene che l’etica mo-
derna è dominata, per influenza delle religioni monoteistiche, dall’idea di 
“legge”, e che pertanto nega valore morale alla felicità, considerandola come 
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espressione di tendenze o di inclinazioni puramente soggettive, e quindi prive 
di universalità. L’espressione tipica dell’etica moderna è Kant, per il quale la 
ricerca della felicità non ha nessun valore morale, è soltanto l’espressione di 
un’inclinazione naturale. Anche l’etica post-kantiana, per esempio l’etica utili-
taristica, concependo la felicità come il maggiore vantaggio possibile per il 
maggior numero possibile di persone, continua a connotarla in modo del tutto 
soggettivo, come espressione delle preferenze individuali. Ciò giustifica la cri-
tica all’utilitarismo da parte di un neokantiano come John Rawls, il quale in A 
Theory of Justice (1971) ha sostenuto che l’etica non deve preoccuparsi tanto 
del bene, la cui individuazione deve essere lasciata alla libera scelta degli indi-
vidui, quanto del giusto, che deve essere assicurato allo stesso modo per tutti. 

Il merito di Elizabeth Anscombe è stato di comprendere che per Aristotele 
la felicità non era un fine soggettivo, cioè la soddisfazione dei desideri, o 
l’espressione delle preferenze, ma era al contrario un valore oggettivo, cioè la 
piena realizzazione di sé, della propria umanità, delle proprie capacità sia ma-
teriali che spirituali, qualcosa di paragonabile a ciò che per una pianta è la “fio-
ritura”. In tal modo la ricerca della felicità non è solo un desiderio individuale, 
capace di motivare il comportamento morale anche in assenza di una legge di-
vina o di un comando assoluto (l’imperativo categorico di Kant), ma è l’aspira-
zione universale a un bene che è anche razionalmente determinabile, quindi 
giusto, condiviso, accettabile da chiunque. 

Ebbene, questo è anche il fulcro dell’analisi di Rossi. Solo se si tiene pre-
sente questo significato della felicità, si comprende come, per Aristotele, la fe-
licità possa coincidere con l’esercizio della virtù, unificando i due valori che, 
secondo Kant, in questa vita non si congiungono mai e pertanto postulano un 
«sommo bene» da realizzarsi in un’altra vita, grazie all’immoralità dell’anima 
e all’intervento di un giudice divino. Ma insieme si comprende anche come, 
ancora oggi nel linguaggio comune, alcune prestazioni umane, ad esempio 
l’esecuzione di una composizione musicale, quando raggiungono il livello 
dell’eccellenza, possano essere dette tanto ‘virtuose’ quanto ‘felici’. Esse sono, 
infatti, la piena realizzazione delle capacità dell’uomo, in quanto, nella fattispe-
cie, musicista. E si comprende come, ad esempio, per un ricercatore, cioè per 
uno scienziato, la maggiore felicità possibile consista nella scoperta di ciò che 
egli ricerca, di ciò alla cui ricerca egli può avere consacrato l’intera vita. In tal 
modo il comportamento morale viene ad essere motivato, molto di più che 
dall’ossequio a una legge astratta, e insieme diventa degno di lode, molto di più 
del gretto interesse per il proprio utile. 

Ma il libro di Roberto Rossi si distingue anche dalle opere dei vari consu-
lenti filosofici, perché non riduce l’etica a consigli su come vivere, compito che 
secondo Aristotele spetterebbe alla virtù della phronêsis, ma ne rispetta il ca-
rattere di scienza filosofica, sia pure pratica, e di conseguenza fornisce tutte le 
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premesse di carattere teorico necessarie a giustificarne le indicazioni, illu-
strando le dottrine aristoteliche sulla sostanza, sulla forma, sull’anima, sulle di-
verse facoltà dell’anima, sulla libertà di scelta. Ne risulta così un’opera generale 
sull’antropologia di Aristotele, in cui l’autore spazia con grande competenza su 
tutto il corpus delle opere di Aristotele, dal Protreptico alle Categorie, dalla 
Fisica alla Metafisica e al De anima, avvalendosi della copiosa letteratura cri-
tica esistente su ciascuna. Anche il linguaggio con cui l’autore si esprime non 
è quello tecnico degli specialisti, ma è il linguaggio piano e scorrevole di chi si 
occupa di problemi morali per interesse personale, preoccupato soprattutto di 
farsi capire e di poterne discutere con tutti. In vista di una comprensione il più 
possibile completa, l’autore fornisce continue sintesi preliminari e riassunti 
conclusivi delle varie parti dell’opera, e giustamente non rinuncia a prendere 
posizione sui temi trattati, mediante “spunti di riflessione” e “osservazioni” per-
sonali. 

Per tutte le suddette ragioni mi sento, con piena convinzione, di raccoman-
darne la lettura, con la soddisfazione di constatare come la filosofia pratica di 
Aristotele, di cui sono io stesso un ammiratore e a cui ho anche dedicato alcuni 
miei studi, coinvolga una cerchia sempre più larga di cultori e quindi si rivolga 
ancora oggi, come più volte è accaduto, nell’antichità, nel medioevo e nel rina-
scimento, a tutte le persone colte, quale che sia la loro professione o specializ-
zazione. Non è un caso che, nell’affresco della Scuola di Atene, Raffaello abbia 
rappresentato Aristotele al centro della scena, con la mano destra rivolta verso 
la terra e con la sinistra recante un libro, sul cui dorso si legge ETICA. 
 

Padova, febbraio 2017
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